
Mercoledì 2 aprile 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Contro chi lotta e perché la Chiesa nei paesi latinoamericani 

Parìa solo al Salvador 
l'assassinio di Romero? 

«Vescovo dei poveri» e testimone di un impegno nuovo per il riscatto delle 
masse - Il colosso USA e le dittature - Quel che non comprende «Il Popolo» 

La strage nel Salvador che ha ac
compagnato le esequie di monsignor 
Romero ha riproposto, se ce n'era 
bisogno, l'urgenza di una analisi po
litica su una delle grandi tragedie 
dei nostri giorni che vede, nelle ter
re più prossime agli Stati Uniti, la 
popolazione costretta a lottare du
ramente contro un sistema politico 
ed economico iniquo e repressivo. 
Si tratta di un'analisi politica impe
gnativa per tutte le forze democra
tiche del nostro paese e che non 
può essere risolta — come ad esem
pio ancora ieri il giornale de « Il 
Popolo > ha tentato di fare — nella 
denuncia astratta di una lotta tra 
il bene ed il male che si svolgerebbe 
a San Salvador come in molte altre 
parti del mondo. Così facendo si na
scondono i termini reali delle dram
matiche situazioni esistenti in Ame
rica latina e. soprattutto, si cancella 
la originalità della figura di monsi
gnor Romero. che si è opposto, con 
le armi della verità e della chiarezza 
alla violenza usata dalla giunta mi
litare (cui aderisce il partito demo
cristiano) e alle sue complicità con 
le bande armate fasciste. Per questo 
egli è divenuto espressione di una 
lotta più vasta che si sta sviluppan
do, ad opera di cattolici e di altre 
forze politiche e ideali, in altri paesi 

sudamericani. 

Mons. Romero. usava un metodo 
seniDlice e insieme drammatico per 
denunciare gli eccidi e i soprusi 
della giunta militare al potere nel 
Salvador. Pubblicava dei bollettini 
periodici con cui indicava nomi e 
cognomi di persone scomparse, o 
ucciso, o torturate, offrendo ai fami
liari l'aiuto della diocesi ed esigendo 
dalle autorità che si ritrovassero gli 
scomparsi, si colpissero i colpevoli, 
si ponesse fine alla repressione. Il 
bollettino n. 10 riportava tra l'altro: 

« la sezione "aiuto giuridico" del
l'Arcivescovado esige notizie sulla 
sorte dei quattordici membri della 
famiglia Pablo Mendoza (cinque fi
gli, cinque nipoti, due cognati, un 
cugino e un genero, tutti scom
parsi) ». 

L'eccidio del 22 gennaio scorso, 
con cui la giunta militare, in aperta 
collusione con la destra estrema, 
aveva risposto ad una pacifica mani
festazione popolare, provocando 21 
morti e 120 feriti, portò Mons. Ro
mero ad assumere un "ero e proprio 
ruolo di « defensor civitatis », e a 
indicare con chiarezza i responsabili 
di una situazione sistematicamente 
ingiusta e violenta, vedendone le ra
dici nella « violenza di una destra 
recalcitrante che strumentalizza la 
violenza repressiva delle Forze ar
mate per violare a proprio profitto 
i sacrosanti diritti umani a espri
mersi e a organizzarsi che il popolo 
ha già imparato a difendere » (dal 
discorso tenuto il 27 gennaio in cat
tedrale); e infine, l'invito dei giorni 
scorsi ai soldati di non sparare sulla 
popolazione inerme, anche perché 
per Romero il dovere delle « Forze 
armate è quello di stare al servizio 
del popolo e non del privilegio dei 
pochi ». C'erano, come si vede, tutte 
le condizioni perché l'odio di classe, 
e la sopraffazione del potere si diri
gessero direttamente, e definitiva
mente, contro un vescovo che era 
divenuto un simbolo, una « voce », 
per un popolo che lottava per il 
proprio riscatto sociale e umano. 

Il delitto di un vescovo come Ro
mero che aveva come unica colpa 
quella di usare parole semplici e 
vere per denunciare le tragedie che 
vedeva consumarsi nel suo paese, e 
nella sua Chiesa, ha giustamente 
turbato le coscienze religiose e civili 
in tante parti del mondo. Tuttavia, 

si comprende meglio il suo signifi
cato se lo inserisce nella condizione 
permanente di repressione e di vio
lenza nella quale vive immerso, 
oltre a San Salvador, parte del con
tinente latino-americano, e nella stes
sa eccezionale evoluzione che la Chie
sa cattolica ha vissuto negli ultimi 
quindici anni nel « pianeta delle dit
tature ». 

Sotto questo profilo, mons. Romero 
è qualcosa di più del « vescovo dei 
poveri »; forse in questa veste po
teva anche essere « tollerato », e al 
massimo « emarginato » da un siste
ma di potere che fosse stato sicuro 
di sé e socialmente radicato. Rome
ro ha invece riassunto in sé una fun
zione carismatica di guida religiosa 
e una capacità di lotta e di resisten
za al regime militare e al privilegio 
sociale che sempre più sta carat
terizzando settori decisivi del cat
tolicesimo latino-americano, anche a 
livello di gerarchie episcopali. 

E' una storia poco conosciuta in 
Europa, anche perché è storia re
cente, e affonda le sue radici negli 
sviluppi politici che il Sud-America 
conosce dopo la rivoluzione cubana, 
e dopo l'esperienza cilena. Sino a 
tutti gli anni cinquanta il sottosvi
luppo economico veniva accettato 
come elemento organico della realtà 
sudamericana e, pur all'interno di 
una tradizione di instabilità, il cat
tolicesimo rappresentava una delle 
principali forze politiche e culturali 
di sostegno delle borghesie naziona
li (o dei ricorrenti regimi militari) 
che entro certi limiti cercavano di 
darsi assetti analoghi a quelli del
l'Europa occidentale uscita dal se
condo conflitto mondiale. Tale dise
gno di stabilizzazione democratico-
moderata (di cui la Chiesa, e i di
versi partiti democratico-cristiani 
latino-americani furono tra i prin-

S. SALVADOR — Giovani soccorrono una donna ferita nel corso del sanguinoso attacco armato ai funerali di Romero 

cipali protagonisti) aveva parò co
me presupposti l'esigenza di borghe
sie nazionali solide e lungimiranti, 
e la possibilità di uno sviluppo eco
nomico capace di far uscire i diversi 
paesi dalle condizioni di arretratez
za tipiche del Tetzo mondo. 

Proprio questi presupposti ven
nero meno nella quasi totalità dei 
paesi sud-americani. L'obiettivo (e 
insieme l'incubo) di molte borghe
sie nazionali diveniva quello di scon
figgere ogni ipo.esi riformatrice di 
sinistra. Nel decennio tra il 1964 e 
il '75 affermano le maggiori dit
tature politico-militari, a favore del
le quali si muovono non di rado 
servizi segreti americani, mentre 
le borghesie nazionali scelgono la 
strada « di destra ». Il capitalismo 
sud-americano diviene un « sog
getto » del « mercato internazionale » 
quasi privilegiato, per i « costi » che 
garantisce e per la funzione di sup
porto che svolge verso economie 
più forti dell'area occidentale; ma 
perde in molti paesi autonomia e 
capacità riformatrice. 

E' questo il terreno nel quale, ac
canto alla crisi delle forze di sini
stra che stentano in molti casi a 

ritrovare un minimo di unità e di 
strategia unitaria, la Chiesa cattoli
ca vive una trasformazione che pas
sa per le sue strutture capillari esi
stenti nei diversi paesi, ha i suoi 
punti di forza nel basso clero, che 
è a più diretto contatto con la real
tà sociale determinata dall'abnorme 
sviluppo capitalistico appena accen
nato, e finisce con l'esprimersi in 
modo sempre più netto ai più alti 
livelli gerarchici con la formazione 
di un episcopato che sente di avere 
una propria responsabilità storica' 
anche per la forza di contrattazione 
« politica » che ha. 

Le vicende della Chiesa latino-ame
ricana negli ultimi quindici anni 
non sono omogenee ed eguali per 
ogni paese, né esprimono una uni
ca direttrice. Ma ciò che importa è 
che il cammino fatto dalla Chiesa 
nel suo complesso del « decennio 
delle dittature » ha trasformato pro
fondamente il suo rapporto con la 
gente, il suo e giudicare » la situa
zione ne ha fatto uno dei massimi 
protagonisti della lotta per il ri
scatto nazionale e popolare. Una con
dizione di organicità e di radica
mento « popolare » tutta particolare 

ha permesso al cattolicesimo di vi
vere direttamente e in prima persona 
tutte le storture e le degenerazioni, 
economiche, sociali, repressive del
l'ultimo decennio. Ma lo sviluppo 
post-conciliare e della « teologia del
la liberazione », ha, dal canto suo, 
consentito di elaborare a livello teo
rico, nei seminari, nelle facoltà teo
logiche, nella formazione della nuo
va generazione episcopale una rifles
sione sui « diritti dell'uomo » e sulla 
« trasformazione della società » che 
agisce nelle varie Chiese nazionali 
in forme diverse, ma in modo deci
sivo. 

Per tutti è stato sempre più dif
ficile « chiudere gli occhi » di fronte 
alle dittature militari e ai loro me
todi: anche per quanti, su posizioni 
di « mediazione » come seno i diri
genti della Conferenza episcopale 
latino-americana (CELAJI), presie
duta da Mons. Alfonso Lopez Trujil-
lo. che costantemente richiamano le 
autorità civili al rispetto di alcune 
fondamentali regole di convivenza 
civile e di riforma sociale. Ma tra 
uuanti hanno voluto aprire gli occhi 
in modo netto, si è formata una 
forza cattolica sempre più grande. 

Si è venuta cosi formando una 
vera e propria struttura episcopale 
che vive direttamente il travaglio 
R la tragedia delle rispettive popo
lazioni Una struttura che ha in IIcl-
der Camara il suo esponente più noto 
e prestigioso, ma che agisce in tan
te parti con altre personalità cat
toliche sempre più coraggiose, in 
situazioni come quella nicaraguense 
con l'appoggio dato dall'episcopato 
alla rivoluzione sandinista. o quella 
cilena dove gran parte del clero è 
divenuto parte attiva della resisten
za antifascista, o in Brasile dove so-
;;;> probabilmente riuniti alcuni tra 
i più convinti teorici di una svolta 
drastica e radicale per la società 
sudamericana, da Mons. Pedro Cas-
saldàliga, al Card. Evaristo Arns, da 
Mons. Antonio Fragoso a Mons. Pin-
to Cavalheira. 

E' una Chiesa, naturalmente, che 
ha molti problemi; i vescovi si cri
ticano spesso l'un l'altro (come era 
accaduto a Mons. Romero), perché 
si trovano a difendere interessi as
sai diversi e contrapposti; difficili 
equilibri si formano tra chi vorrebbe 
riportare tutto nell'alveo della tradi
zionale funzione « ecclesiastica » di 
« neutrale » spettatrice delle vicende 
« umane », e chi intende accentuare 
il suo ruolo di denuncia e di difesa 
dei diritti delle popolazioni; la con
ferenza di Puebla dette una prima 
immagine di quanto fosse difficile, 
anche per Giovanni Paolo II, armo
nizzare orientamenti e tendenze eha 
non sono solo teologiche ma che na
scono da una vicenda storica tanto 
viva e attuale. Ed è una Chiesa che 
ha davanti, come le altre forze poli
tiche, tutto intero il problema delle 
prospettive; che solo nei paesi (co
me il Cile, il Venezuela, San Sal
vador, Guatemala) dove esiste una 
tradizione « democristiana » può pen
sare ad uno sbocco democratico-
moderato; mentre deve ovunque af
frontare il problema di uno svi
luppo sociale e politico alternativo 
a quello degli ultimi decenni in cui 
sia rimesso in discussione il ruolo 
non solo della Chiesa ma soprattutto 
di ciascuna forza sociale e politica. 

Mons. Romero, e il suo assassinio, 
ripropongono tutti interi questi pro
blemi; anche per questo la sua vi
cenda non è tra quelle che si esau
riscono nella ammirazione e nella 
esaltazione del suo coraggio, tra quel
le che segnano un intero momento 
storico. 

Carlo Cardia 

Dal nostro inviata 
MARATEA (Potenza) — 
L'aritmetica legislativa se
guita ad indicarla con il mi-
mero 180. E' la legge nata 
meno di due anni fa, nel 
maggio del '78. che ha decre
tato l'estinzione dei manico
mi, il loro progressivo supe
ramento. Rappresenta anche 
un primato, perché l'Italia è 
l'unico paese al mondo che 
ha saputo (o voluto) fare 
questa scelta contro uno stru
mento secolare di oppressio
ne e di segregazione. Cosi, ia 
nuova psichiatria vede nel
la legge una via da percor
rere fino in fondo; la vec
chia (e tutti gli interessi che 
la rappresentano) cerca in
vece ad ogni costo di vanifi
carla. Tra le due posizioni 
trovano spazio oggi dilace
ranti contraddizioni, difficol
tà. ambiguità, veri e propri 
sabotaggi. Secondo un richia
mo all'* ordine ». si toma a 
parlare della pericolosità del 
t folle » (e è incredibile che 
lo faccia proprio il ministero 
della Sanità con un subdolo 
questionario inviato, attraver
so una sua commissione, alle 
Regioni); si trascura che un' 
indagine del CSR. lungo l'ar
co di un anno, ha fatto giusti
zia dei sospetti di t inappli
cabilità ? della legge; si im
pedisce, specie nel Mezzo
giorno, la creazione di una 
rete di servizi decentrati, so
ciali e sanitari, unica alter
nativa reale al manicomio. 
Ecco: il Sud e l'istituzione 
manicomiale sono argomenti 
troppo trascurati, anzi appe
na sfiorati, dalie nostre in
dagini meridionalistiche. Si 
potrebbe forse dire che V 
abbandono, la carenza dei 
servizi, e di conseguenza la 
stessa emarginazione, non 
siano il segno di un retaggio 
antico, quanto piuttosto un 
modo di governare, in cui V 
arretramento è eretto a si
stema. E' una suggestione, 
questa, cui è difficile sottrar
si. dopo aver assistito nei 
giorni scorsi ad un lungo in
contro tra amministratori 
arile province del Sud per 
riferire sullo stato di attua
zione della nuova legge psi
chiatrica: e va dato atto cl-
VaviTrì'.v.istrcz^r.r.c d: Potenza 
di aver .scelto un utile rao 
mento, per il conregno di 
Maratea. perché in que^o 
settore dell''ass'stenza il pote
re si accinge a passare la 
mano alle unità sanitarie io-
cali. 

L'eredità sarà sicuramente 
pesante. Qui. al Sud, l'isti
tuzione manicomiale è stata 
appena scalfita. L'unica e 
spcnenza avanzata è itala 
compiuta, dal gruppo d; Ser
gio Piro. al Frullone di \a 
poli: qualche nucleo di ini 
ziatira si registra a trecce e 
a Palermo; una parziale de
mocratizzazione è avvenuta 
a Nncera Inferiore. Non è 
mancato certamente un bre
ve sussulto nella flottiglia 

Una legge da applicare 

L'azienda 
della follìa 
che vegeta 

nel Sud 
La denuncia di carenze e ritardi nel
l'attuazione della nuova assistenza 
psichiatrica - Convegno a Maratea 

dormiente degli amministra
tori. in prevalenza de (e in 
questo senso la nuova legge 
ha prodotto un effetto poli
tico positivo): ma si tratta 
ancor di poca cosa. La sola 
provincia che si distacca da 
questo piatto panorama è 
quella di Cosenza (ad ammi
nistrazione PCl-PSI). che ha 
lavorato concretamente su 
iniziative di servizi territo
riali e di diagnosi e cura. 

Dunque, salvo qualche « fo
colaio > la risposta preva
lente alla sofferenza psichi
ca è ancora oggi il manico
mio. Questo ha assunto sto
ricamente nel Meridione U 

carattere di un contenitore 
che accoglie grandi masse 
di malati, provenier.ti da pro
vince lontane o addirittura 
da diverse regioni, e quindi 
completamente sradicati dal 
loro ambiente d'origine; in
somma, una sorta di aziende 
pubbliche della follia, nelle 
quali la raccolta e l'accumu
lo delle rette servono a mol
tiplicare i profitti. L'esempio 
tipico è l'ospedale psichiatri
co consortile di Nocera In
feriore. in cui affluiscono, 
dalla Calabria, dalla Campa
nia e dal Molise, i pazienti 
di Cosenza, di Salerno, di 
Isernia e di Campobasso. 

I novemila pazienti 
dei manicomi privati 

Quando poi è assente la 
struttura pubblica, si provve
de con i manicomi privati. 
Anche qui. oltre alle innume
revoli opere pie e alle gros
se cliniche psichiatriche, dis
seminate un po' in tutto il 
Sud. è appena il caso di ci
tare il tristemente noto « Don 
L'va » (o € Casa delle ancel
le della divina provvidenza*, 
un'organizzazione assistenzia
le che si dichiara a scopi be
nefici). contro cui la CGIL ha 
ingaggiato una coraggiosa 
battaglia per atti che sono 
da icmpo all'esame della ma
gistratura. Gli istituti del 
« Don Uva » ranno da Bisce-
glie a Foggia, a Potenza e 
Matera. fino a Guidonia. nel
le vicinanze di Roma. A tut-
ì'oggi, vi si trovano ancora 
circa novemila pazienti, per 
i quali le Province pagano in 
un anno almeno novanta mi
liardi di lire. Da quando è 
entrata in vigore la nuova 
legge, la catena del e Do» 
Vca » ha dimesso solo il tre 
per cento dei suoi ricovera
ti. E' un numero scandalosa
mente basso, che denota 
quanto siano forti le resisten
ze delle strutture private ad 
iniziare un processo di dei-
stituzionalizzazione. Natural
mente, non è cosi dappertut

to. L'indagine del CNR (i da
ti sono stati riferiti al con
vegno da Cristiano Castel-
franchi) mostra che, dopo 
un'iniziale politica di dimis
sioni selvagge, messa in at
to per sabotare la legge, l'an
damento nel Sud ha avuto un 
carattere paragonabile al re
sto del paese: qui, durante 
il primo anno (maggio '7S-
maggio '79), si è registrato 
un calo di presenze in ospe
dale psichiatrico del 21 per 
cento, contro il 17 del Nord 
e il 16 del Centro; sono pre
cipitati pure (ma la tenden
za è nazionale) i ricoveri 
coatti, a favore di quelli vo
lontari. 

Il Mezzogiorno, però, si ca
ratterizza per altri fatti nega
tivi: sul suo territorio si con
centra il 42 per cento di tut
te le opere pie. finanziate di
rettamente dalle Province per 
l'assistenza psichiatrica; si 
rileva un'assenza paurosa di 
servizi (solo 74 su 55S. cioè 
meno del 15 per cento); man 
cano gli operatori (uno ogni 
30.000 abitanti, mentre nel 
Centro e nel Nord ce n'è uno 
ogni scimila); proliferano in
vece, secondo una distorta 
applicazione della legge, i 
servizi di diagnosi e cura ne
gli ospedali generali. Contro 

il dato del Nord, infatti, do
ve solo il 19 per cento dei 
nosocomi ha istituito un ser
vizio di questo tipo (con cir
ca cinque posti letto per 
100.000 abitanti), c'è quello 
estremamente preoccupante 
del Sud, in cui i servizi di 
diagnosi e cura si ritrovano 
nel 46 per cento degli ospeda
li generali e, per giunta, con 
otto posti letto per 100.000 a-
bitanti. 

Che cosa significa questo? 
La nuova legge indica i ser
viti di diagnosi e cura — lo 
ha ricordato al convegni an
che Franco Basaglia — come 
luoghi < non psichiatrici », 
per metà sanitari e per metà 
sociali, che devono costitui
re l'elemento trainante per 
l'apertura e il superamento 
del manicomio; in altre pa
role. un mezzo di intervento 
eccezionale, cui sia possibi
le ricorrere per brevissimo 
tempo, dopo aver comunque 
portato ogni altro tipo di 
aiuto, e che assolva- princi
palmente ad une funzione di 
raccordo con i servizi ester
ni. Al Sud, invece, la tenden
za più marcata che altrove è 
di rinchiudere questi repar
ti in una logica psichiatrica, 
istituzionalizzando così tanti 
nuovi piccoli manicomi. E 
questa, in qualche modo, sem
bra essere la risposta pub
blica alla pratica di priva
tizzazione della devianza, co
me si esprime nel Mezzo
giorno. 

Un Meridione, natural
mente. che non è tutto < iner
te » o € assistito >: ne sono 
riprova quantomeno le nu
merose iniziative dell'ammi
nistrazione provinciale di 
Napoli, che pure ha eredi
tato condizioni gravissime e 
che si trora a lottare con
tro una Regione sorda a 
qualsiasi richiamo. Ma per
ché non citare, nei suoi trat
ti « meridionali ». anche Ro
ma. dove gli sforzi dell'am
ministrazione per sviluppare 
una più adeguata politica 
dell'assistenza si infrangono 
(come ha detto l'assessore 
provinciale Agostinelli) con
tro le resistenze del gover
no. che usa l'arma del ta
glio dei fondi? 

Ce dunque. Ciimfnes^ira-
mente, un vuoto politico che 
non consente di allargare su 
questi temi la partecipazione 
popolare: e al Sud come al 
Nord (lo ha ricordato un am
ministratore di Arezzo. Bru
no Benigni), il problema ve
ro. tanto per l'assistenza psi
chiatrica che più in genera
le per la riforma sanitaria, 
è il governo democratico. E 
per esser chiari — ha aggiun
to lo psichiatra Antonio Sla-
vich. di Genova — nel conto 
dobbiamo mettere anche un 
t profondo Nord ». come il 
Veneto oppure la Lomhard'a, 
dove la Regione non si è an
cora preoccupata di costitui
re le unità sanitarie locali. 

Giancarlo Angeloni 

// fumetto delle donne tra satira, politica e costume 

Graffi col lapis 
di Penelope 

Dalla parodia dell'Odissea a . 
Casa di Bambola di Ibsen: ritratto 

della condizione femminile in 
una rassegna di disegnatrici a Roma 

Sotto: La parodia 
dell'Odissea in un 
fumetto di Laura 
Scarpa. A fianco. 
s Qui regna amo
re 3, di Giuliana 
Maldini 
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ROMA — E se Ulisse anziché 
aver girovagato per improba
bili Oceani si fosse soltanto 
perso in laguna, a Venezia? 
Dopotutto da parte femmini
sta già si dice clie solo un 
Omero donna poteva descri
vere con tanta sapienza l'a
nimo di Penelope, guardando 
ironicamente alle iperboliche 
fantasie maschili di avventu
ra (e senza soffermarsi su 
guerre e guerreggiari): allora 
perchè un'altra donna non i 
dovrebbe smitizzare fino ir. 
fondo l'epopea del sognatore 
Ulisse? Magari — come è sta
to fatto — a fumetti. E non 
e qi«esto l'unico mito che si 
sgretola, profanato da penna 
femminile, nel Palazzo Bra-
schi di Roma dove l'UDI ha 
allestito la mostra « Fumetto ' 
in -A ». la prima rassegna di i 
disegnatrici. j 

In queste sale trasformate j 
in « giornaletto » murale ri
troviamo il tratto di molte 
donne già note agli amatori e 
ai lettori distratti, firme che 
tornano sui periodici specia
lizzati come sui quotidiani. 

Rivedere riunite strips tan
to diverse tra loro in queste 
sale rende evidente quel filo 
logico < al femminile > che 
corre da una disegnatrice al
l'altra. che crea una continui
tà. In altre sedi gli stessi 
fumetti sembravano ancorati 
solo ad un'altra logica, quella 
che ha permesso agli « omini 

della nuvoletta > di riscattarsi 
dal ghetto in cui li a v v a 
sospinti una malintesa * cul
tura ufficiale ». dimostrando 
che con i fumetti è naia — e 
sia — una nuova musa. Qui, 
invece, il potere della nuvolet
ta è chiaramente della < don
nina » disegnata (non più og
getto di contorno al fumetto 
o spalla di protagonisti ma
schili, o caricaturale espres
sione di donna): si scopre 
veramente l'altra faccia del 
fumetto. 

Strega, emancipata, mam
mona. ma anche vamp de-
modèe con le abituali illuso
rie forme tondeggianti strette 
in calze di rete nera, in sua 
denti corsetti, hi erotiche po
se: i tipi sono i soliti. Ma le 
stesse bellezze a china — co
sì usuali nel mondo del fu
metto — non riescono ad 
entrare nello stereotipo: am
miccano ironiche al mondo 
maschile che le ha partorite 
e sono maledettamente fuori 
posto. Rischiano di avere 
cervello. 

e Mamma, cosa farò da 
grande? » chiede la bimba? 
« La mamma » risponde la 
madre: il paradosso dell'e
sperienza crea fantasie che 
spesso non stanno al passo 
con la realtà, ma che unisco
no disegnatrici italiane e 
straniere, sempre pronte a 
graffiare ma lontane — salvo 
studiate eccezioni — dal di
dascalico. 

Non si pensi che il fumetto 
delle donne sia una creatura 
anomala: le donne usano le 
stesse penne a china, le stesse 
marche di colori dei colleghi 
uomini, e come loro mordic
chiano le matite fino a ri
durle in schegge. Cos'è dun
que che balza agli occhi, che 
imprime il marchio di fem
minilità a questi fumetti? 

Non certo uno stile (tanti 
si accavallano su queste pa
reti), né una tematica comu
ne: è piuttosto l'interpreta
zione diversa che si dà ai 
soliti personaggi." A volte è 
immediata la rabbia della 
donna che disegna e della 
donna disegnata: una battuta 
e via. Altre volte una tal qua
le « coscienza femminile » 
passa in modo più complesso 
nei fumetti, diciamo, vecchia 
maniera: bimbine che salta
no la corda, legate da esili 
trame di gioco e di rapporti 
familiari ripetono quasi mo
notone una condizione di fi
glia. fanno trasparire una 
condizione di madre, sempre 
sciatta nel lavare i pavimenti. 
sempre in contrasto con 
quelle altre madri che si 
immaginano truccate e per
fette. fantasmi da pubblicità. 

Chi sono le donne dise
gnatrici? « Sono quasi tutte 
giovani — dice Carla Guidi 
che. con Luisa Cargiani. ha 
organizzato la mostra — una 
generazione di trentenni, chi 
più chi meno. Le " veterane " 
del mestiere sono solo Grazia 
Nidasio che pubblica da ann: 
le sue vignette sul Corriere 
dei Piccoli, e Gabriella Ver
na, una delle prime apparse 
sul Linus. Un dato abbastan 
za comune è che per la mag
gior parte sono donne che 
nel fumetto hanno riversato 
la rabbia di anni passati in 
casa, a far magari solo la 
moglie... » Caste e sconce di
segnatrici di favole o di fan
tascienza. di racconti o di 
riflession», si ritrovano spes 
so su temi ricorrenti: il rolo 
per esempio, o il doppio, la 
rappresentazione della casa. 
la crudeltà del tradizionali 
smo materno (o paterno). Ci 
sono le « politiche »: da Elle 
Kappa (Laura Pellegrini) a 
Monica Incisa a Isia. che sui 
quotidiani e rivedono » i fatti 
del giorno sfruttando il segno 
grafico più crudo. 

Basta un tratto, per parlare 

a fumetti: come il gattone 
troppo grasso e casalingo di 
Anna Luisa Gioia, personag
gio di istintiva simpatia che 
•rride cinico il mondo. 

Altre donne hanno scelto 
tecniche più complesse, come 
Cinzia Ghigliano che ha sce
neggiato a fumetti (fumetta-
to?) Cesa di bambola di I-
bsen: Nicole Claveloux e con 
lei. per esempio. Alessandra 
Nencioni. che tendono a gio
care con le forme, tra il c?.-
ricaturale e lo snaturato. 

Anche Cecilia Capuana usa 
la caricatura: ma è l'unico 

mezzo per i suoi mondi im
possibili di cadaveri soprav
vissuti. Una ribellione che è 
una tematica: la violenza del 
flipper di Cinzia Leone che 
stronca il bulletto da bar, o 
della macchina da lavoro. 
sempre metafore di atti ses
suali. La sessualità è vista 
crudamente (diverso l'amore 
romantico): c'è sangue, ci 
sono stupri, ossessioni. Ci 
sono ali di farfalle e donne 
che spiccano il volo insieme 
alle streghe e alle colombe. 

Silvia Garambois 

Luca Canali 
Il sorriso di Giulia 

• Nulla di quanto ha scritto finora mi sombra fosse toc-
rato da!I ?.'a delia perfezione e dei!a necessita espressiva 
come // sorriso di Giulia. Questo sm.ìzo libro ai prosa 
e da ricordare, e per molto, credo ». 

ENZO SICILIANO, Corriere della sera 

< Lo s:.!c d: Or.1!: è di n : . i ta,;"!-» c!a- :̂,:o •>. 

TAOLO MI! ANO. I.L r-c^so 

- ... questo bs! l'bro. a nv-'tà strici."» tra narrazione auto-
fa,ografica e confessione generazionale . ». 

GIOVANNI RABONI. Tuttohbrì 

<. ... 1 Ì:IM Or.l 'i h.ì ««.ritto .:n capolavoro 7.' lorrìm ti: Cì:uìii 
e \v, o ti: q:cj rommzi che ron <o!o ci conciliano con li 
lettera: ::a. ma e: tanno cio.t.ierare di averne tanta • dello 
«itoso valore .. >. 

GIUSLTIT. BONTRA, Auwe 

Editori Riuniti 


